
«E
ssendo la prima cover che faccio
nella mia carriera: ora o mai
più!». Pino Daniele commenta
scherzosamente la scelta di inci-
dere It's Now Or Never, versione
inglese di 'O sole mio, e di farne il
primo singolo per il nuovo album
in uscita a fine settembre. E in
qualche modo si chiude un cer-
chio: «La prima canzone che ho
ascoltato quando ho cominciato è
stata 'O sole mio, sia cantata da
Roberto Murolo sia cantata da El-
vis Presley. Per me, è un passo
importante proporrla in un mo-
mento di confusione generale co-
me questo». Chissà quante volte
avranno detto «tu vuò fa' l'ameri-
cano», al nostro Pino... Glielo di-
ranno anche adesso, perché ai
fans di Presley quella It's Now Or
Never non è andata mai giù e agli
appassionati della melodia classi-
ca napoletana una «traduzione»
suona sempre un po' come un'of-
fesa. D'altra parte non c'è lingua
più adatta del napoletano a fon-
dersi e mescolarsi con il rock'n'
roll e il blues, come sapeva bene
anche il grande Renato Carosone.
Come sapeva Peppino Di Capri.
Fu proprio riallacciandosi a que-
sta vocazione all'incontro e allo
scambio - di suoni, di ritmi, di po-
esia - che sul finire degli anni 70

Pino Daniele diede una svolta de-
cisa alla storia della canzone na-
poletana e di quella italiana tout
court. Con il tempismo spericola-
to - gli altri hanno sempre qualco-
sa da ridire, specie i discografici -
e la saggezza zen degli artisti veri.
Non è un caso che, per il cd in
vendita il 17 agosto con L'Unità a
7 euro più il giornale per la serie
delle «Canzoni del dissenso», sia-
no stati brani dai primi due album
di Pino: da Terra mia (1977) la
canzone omonima, Napule è, 'Na
tazzulella 'e cafè, O' padrone, Li-
bertà, Ce sta chi ce penza; da Pi-
no Daniele (1979) Basta 'na jur-
nata e sole, Chi tene 'o mare, Ue
man!, Putesse essere allero, Je
so' pazzo, Il mare. Per chi ha vis-

suto quegli anni difficili riascol-
tarli vuol dire tornare indietro nel
tempo e ritrovarne l'acerba bellez-
za. Per chi conosce soprattutto il
Pino Daniele, più stilizzato ed ele-
gante, forse meno incisivo di og-
gi, significa scoprire un aspetto
importante del suo mondo poeti-

co.
Ascoltate attentamente le parole
di Terra mia, di Chi tene 'o mare
o di Napule è - non è vero che fuo-
ri dai confini di Napoli non si ca-
piscono - e ritroverete un poeta
che sa toccare le corde civili con
rara maestria. Non poteva non es-
sere amico di Massimo Troisi -
perché i napoletani lontani dalla
loro città devono essere per forza
emigranti? - non poteva fare a me-
no di muoversi giocando tra serie-
tà e ironia, tra dolcezza e commo-
zione. Le prime esperienze musi-
cali di Pino Daniele risalgono al
principio degli anni 70 - una band
con Rino Zurzolo, Enzo Avitabi-
le e RosarioJermano chiamata Ba-
tracomiomachia, Jenny Sorrenti,

Napoli Centrale - e sono tutte all'
insegna della mescolanza di stili.
Oggi come allora i discografici -
sempre loro! sempre fuori tempo
- dicono che il napoletano «non
funziona», non si capisce. Lo di-
cevano - naturalmente - per il ge-
novese di Creuza de ma di Fabri-

zio De André. Ma è un fatto che le
cose migliori di Daniele e di tutti
gli artisti napoletani sono quelle
scritte e cantate nella loro lingua.
Grazie a canzoni come quelle che
troverete nel cd de l'Unità, Pino
Daniele riuscì a rompere le rigide
regole della discografia. Abbia-
mo dovuto aspettare gli Almame-
gretta di Sanacore e i 24 Grana di
Metaversus per vedere di nuovo
qualcosa di simile, sia pure in un
contesto del tutto differente. A
questi musicisti dobbiamo essere
grati. Forse erano (e sono) fuori
di testa come il protagonista di Je
so' pazzo, ma sono stati anche ca-
paci di scuotere gli animi e creare
una musica in cui noi tutti abbia-
mo potuto ritrovarci.

L’Unità napuletana di Pino Daniele

■ Il volante del festival di Locar-
no torna in mani svizzere con la gui-
da a direttore artistico affidata al
quarantaquattrenne Frédéric Mai-
re. Il sigillo è stato apposto ieri, da-
vanti ai microfoni di un incontro po-
sto in appendice al festival appena
concluso. Una scelta «interna»,
quella del critico e regista svizze-
ro-francese Maire, non soltanto per-
ché interrompe l’«interregno italia-
no» degli ultimi 14 anni per ricon-
vertirlo su piste rossocrociate, ma
anche perché Maire è già pienamen-
te calato negli ingranaggi del festi-
val. Lo segue come giornalista dal
1979, è stato membro della com-
missione dei programmi, è entrato
nel carnet dei moderatori che accen-
dono le conferenze stampe. Presen-
za inserita e competente, quindi, ta-
rata politicamente a sinistra, ma su
cui pende l’interrogativo circa il pe-
so effettivo che può avanzare lungo
la scacchiera internazionale. Pro-
prio da quest’appunto è partita la
rincorsa di Maire per mostrare fin
da subito la propria dentatura cultu-
rale. Penso che il «ruolo» e la «casa
locarnese» siano più importanti del-
la singola persona, ha detto in sol-
doni il neo-direttore, nel senso che
sarà il bonus di prestigio accumula-
to negli anni dal festival a garantir-
gli una rete di rapporti che lui si di-
ce pronto ad ampliare. E a chi gli
chiede se la sua conduzione avrà
uno sbilanciamento politico, Maire
pianta alcuni paletti di riferimento:
«Non m’interessa costruire un festi-
val che imbracci un’ottica settaria
perché il primo amore deve essere
quello nei confronti di un cinema
inteso dalla A alla Z. Il mio interes-
se s’indirizzerà verso tutto quello
che di nuovo si smuove sul panora-
ma internazionale. Locarno deve ri-
manere quell’area di scoperta che
l’ha sempre contraddistinta».
 LorenzoBuccella
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CD Da mercoledì 17

con il nostro giornale

potete prendere un di-

sco di Pino Daniele:

ha i branidei primi due

album, quelli del ’77 e

del ’79, di una bellez-

za tra il serio e l’ironico

Tra pochi giorni
Pino pubblica
la sua prima
cover: «’O sole
mio», ma nella
versione inglese

«Je so’ pazzo»
«Terra mia»,
«Basta ‘na
jurnata e sole»
da una Napoli
carica di blues

■ di Giancarlo Susanna
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